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Iniettò l’Hiv al figlio di un anno
«Non voleva pagare gli alimenti all’ex moglie», condannato
WASHINGTON Aveva volontariamente
iniettato il virus Hiv a suo figlio di undici
mesi per non pagare gli alimenti all’ex mo-
glie.OraigiuratideltribunalediSt.Charles,
nello Stato del Missouri, dopo sette ore di
camera di consiglio hanno emesso un ver-
dettodicolpevolezza.Lagiuriahachiestola
condanna all’ergastolo e il verdetto sarà
pronunciatol’8gennaioprossimo.

La storia allucinante comincia quando
Brian Stewart, tecnicoospedaliero di 32an-
ni, si separa dalla moglie Jennifer, la quale
gli chiede gli alimenti per il bambino nato
nel ‘91.L’uomo,pernonpagareunalira,ap-
profittadel suomestieree trafugadall’ospe-
dale dove lavora del sangue infetto, quindi
lo iniettaalbambinodiallora11mesi.Oggi
il piccolo ha sette anni ed è malato di Aids.

Brian Stewart ha sempre sostenuto di non
essereilveropadre,insinuandocheilpicco-
losisarebbeinfettatodauominisieropositi-
vi frequentati dalla madre. Ma l’esame del
Dna ha accertato senza equivoci che l’uo-
moel’exmogliesonoigenitoridellosfortu-
nato bambini e che entrambi non sono af-
fattosieropositivi.Seinfattiunodeiduefos-
se stato portatore del virus Hiv il bambino
avrebbepotutocontrarrelamalattiaduran-
te la permanenza nel grembo materno. Ma
cosìnonè

Con l’iniezione il padre «ha condannato
amorte il figlio»,hasostenutonellarequisi-
toria il procuratore Ross Buehler, chieden-
do l’ergastolo che potrebbe trasformarsi in
penadimortesenelfrattempoilpiccolodo-
vesse morire. Durante il processo la madre

del bambino ha dichiarato che l’ex marito
le aveva sconsigliato di chiedere gli alimen-
ti «tanto il figlio non sarebbe vissuto a lun-
go». La sentenza - ha detto la donna al ter-
mine del processo - non addolcisce il fatto
che mio figlio non ha potuto avere un’in-
fanzia normale e che è a sua volta condan-
nato».

BrianStewarddunquesicuramentevain-
contro alla condanna dell’ergastolo (negli
Usa il processo si conclude con un verdetto
di condanna o assoluzione, ma l’ eventuale
quantificazione della pena avviene in un
secondotempo),mase ilbambinoinsegui-
to alla gravissima malattia dovesse morire,
l’uomo potrebbe essere incolpato per omi-
cidio e rischiare la penadimorte,comepre-
vedelaleggedelloStatodelMissouri.

Superenalotto, a Vicopisano 100 minivincitori
VICOPISANO(Pisa)Unpaese in festagraziealSuperenalotto.Sono100ifortunatiscommettitoriche
hannosfioratoil6esisonoportatiacasaoltre200milioni. Ilsistemabaciatodallafortunaèstato
giocatoalbar-paninotecaGreenClub,inpiazzaCavalcaaVicopisano.«Unsistemadigruppodivisoin
centoquote-spiegalatitolaredelbar,AdelinaBeatrice-.Ognigiocatoreavevascommesso14mila
lire».Ilsistemaa90numerihasfioratoil6perunsolonumero.Comunquehatotalizzatotre5,set-
tantuno4esei3perunavincitadi220.021.600lire.Nelletaschedei100scommettori finirannocosì
oltre2milioniatesta,unregalodiNatale,unanticipodellatredicesima.Ieri,nelbardiVicopisano,i
fortunati:quasituttecasalinghe,giovanieinqualchecaso,interefamiglie,hannobrindatoinsieme.

Progetto Mose
si va verso
la bocciatura
Venezia, giovedì si decide
È scontro per la realizzazione
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PIER FRANCESCO BELLINI

ROMA «Personalmente ritengo che il
Mose sia un progetto sostanzialmente
sbagliato. Di fronte poi a due pareri
tantocontrastanti,quellopositivodel-
la Commissione istituita dal governo
Dini da un lato, e quello molto proba-
bilmente negativo dellaCommissione
per la valutazione dell’impatto am-
bientale dall’altro, la strada migliore
sarebbe azzerare tutto. Sì, capisco che
un’idea così,dopotantiannidi lavoro,
possa anche far sorridere: ma credo
proprio che azzerare la discussione, e
ripartire con la nomina da parte del Presidente del
Consiglio diun organismodi studio al disopradel-
le parti e realmente interdisciplinare, sia l’unica
stradaperevitareundurissimobracciodiferro.An-
cheall’internodelgoverno».

Il sottosegretario ai lavori pubblici, Gianni Mat-
tioli,nonsinascondecheladecisionesulMose(ov-
veroilprogettopercontrastare l’acquaaltanellala-

guna di Venezia), la più grande e costo-
sa opera pubblica in programma nei
prossimi anni dopo il Ponte sullo Stret-
to di Messina, siaunavera e propriami-
na vagante, destinata a finire in uno
scontro fra ambientalisti e sostenitori
delle grandi opere, con il Comune di
Venezia in una scomoda posizione in-
termedia. Giovedì ci sarà la decisione
della Commissione “Via” (valutazione
di impatto ambientale). Poi il docu-
mento finirà al vaglio del ministro dei
Beni culturali, e infine approderà in
Consigliodeiministri.

Ma in Italia è obbligatoriamente questo
il destino dei grandi progetti? Il ponte

sulloStrettononstaandandomeglio.Anzi...
«Amio giudizio la strada da seguireè la stessa intra-
presa con molta sensibilità dal ministro Micheli.
SulPonte,difronteatreorganismiistituzionaliche
hannodatoparericontrastantifradiloro,hadeciso
di dare vita ad un organismo superiore, non politi-
co e al di sopra delle parti, al cui verdetto tutti do-
vranno poi adeguarsi. Ma sarà un verdetto emesso

alla luce del sole. Senza ombre e
sospetti... In questo momento,
pur avendo ovviamente un’opi-
nione, non mi voglio schierare a
priori pro o contro il Mose. Dico
solo che in Italia c’è un mondo
accademico, tenuto finora alla
larga dalla discussione, che sa-
rebbe in grado di fornire un con-
tributo trasparente, e probabil-
mente derimente, sulla questio-
ne».

Scusiladomandabanale,manon
cisipotevapensareprimadiarri-
vareaquestopunto?

«Non solo si poteva; ma si dove-
va.Amolti saràsfuggito,macon-
testualmente al Decreto Legge
del ‘96 con cui venivano stanzia-
ti i fondi per Venezia, era stato
approvato in Parlamento un Or-
dine del giorno in cui si invitava
il Governo a sciogliere la Com-
missionegiàistituitadalgoverno
Dini e a ripartire con un nuovo
percorso di studio. Invece la
Commissione ha continuato ad
operare ed è arrivata nell’estate
scorsaadesprimereunparerepo-
sitivo.Adessotuttoèpiùdifficile,
anche perché la decisione finale
spetteràalConsigliodeiministri,
ad una sede politica dunque,
mentre il terreno di discussione
dovrebbe essere prioritariamen-
tequello scientifico.È l’unicaau-
torità ingradodi fornireaipoliti-
ci gli elementi essenziali grazie ai
quali assumere poi l’onere della
decisione».

Questo significa che sul Mose i
dubbi vanno al di là dell’ambito

strettamentepolitico-ambientale?
«Dico solo che nel 1996, quando per la prima volta
mi interessai dell’argomento, rimasi sorpreso dal-
l’assenza di una modellistica fisico-matematica ac-
curata. È un aspetto, quest’ultimo, di cui si accorse
all’epoca anche il sindaco di Venezia, Massimo
Cacciari.Emergevanodunquegiàalloraparticolari
cherendevanoilMosequantomenodiscutibile».

Maquestoinsiemedidighemobiliserviràveramente
per risolvere il problema dell’acqua alta? Anche su
questo,aVenezia,nontuttisembrad’accordo...

«IlMoseèinrealtàlarispostapuramenteingegneri-
stica ad un problema. Tra l’altro rappresenta una
soluzione, tra virgolette mi raccomando, di una
certa “rozzezza”. In questo caso non parlo della va-
lidità del progetto, ma dell’assenza di un adeguato
impianto di modellistica e dell’assoluta mancanza
di studi su eventuali interventi alternativi. Ci sono
peresempiole“insulae”, sucui ilComunediVene-
zia sta lavorando da tempo. Penso poi alla regima-
zionedeifiumieagliinterventisulsistemaidrogeo-
logicoche,concostianaloghi,potrebberoportarea
risultati equivalenti, se non superiori e più duratu-
ri».

ROMA Solo giovedì si saprà che
fine farà il «Mose», il progetto
che per salvare Venezia dall’ac-
quaalta(maanchedadisastrose
inondazione, come quella del
’66, ) prevede un sistema di pa-
ratie mobili. Solo quel giorno
infatti si riunirà insedutaplena-
ria la Commissione per la valu-
tazione dell’impatto ambienta-
le (Via) che riferirà al ministro
Ronchi le conclusioni cui è
giunta. Ma secondo molte indi-
screzioniilpareresarebbesfavo-
revole ai «portelloni», che do-
vrebbero isolare la lagunadiVe-
neziadalmare.

«Non conosco le indiscrezio-
ni - ha affermato Valerio Calzo-
laio, sottosegretario all’Am-
biente da Dakar, durante una
pausadei lavoridellaConferen-
za dell’Onu sulla desertificazio-
ne -Aquelchemirisulta l’istrut-
toria compiuta dalla Commis-
sione è stata approfondita e ha
comportatounlavoroserio,du-
rato mesi. Comunque - ha con-
cluso il sottosegretario - laCom-
missione non emette giudizi
senza appello, ma fornisce la
semplice risposta ai quesiti che
la legge le chiede: se l’impatto
ambientale di un particolare
progetto sia sostenibile oppure
no».

Nel luglio scorso una com-
missione di esperti internazio-
nali nominata dal governo det-
te, con qualche riserva, parere

favorevole al progetto perché -
sidisse - insiemecon altre misu-
reèl’unicomodopersalvareVe-
nezia.

Comunque ammesso che il
«Mose»vengabocciatogiovedì,
il suo iter non si blocca. Il mini-
stro Ronchi, infatti, dovrà tra-
sformareindecretoilpareredel-
la Commissione. Decreto che
deve essere controfirmato dal
ministro per i Beni culturali,
Giovanna Melandri. Ma, se co-
meprobabile, ilministrodeiLa-
vori pubbliciMicheli,non fosse
d’accordoconicolleghi, tutta la
questione tornerebbe nelle ma-
ni del Presidente del Consiglio
D’Alema, cui la procedura asse-
gna l’ultimaparola incasodidi-
versità di pareri fra ministri che
siedono nel Comitato intermi-
nisterialeperVenezia.

Sembra comunque difficile
rinviare ancora una decisione
attesa da più di trent’anni. Ne è
convinto anche il sindaco della
città lagunare,MassimoCaccia-
ri, che, dopo aver ribadito mille
volte che la salvaguardia fisica
di Venezia non può essere di-
sgiunta da quella socioecono-
mica, chiede che la questione
venga affrontata con serenità.
La partita ormai più che tecnica
è sempre più economica e poli-
tica

Intanto mercoledì la Camera
riprenderà l’esame del decreto
leggediriformadella«Via».
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Mattioli: «Bisogna ricominciare da zero»
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